PROTOCOLLO D

Interv. 1: Ciao. Mi chiamo XY e dato che frequento il corso di sostegno presso l’Università di Pavia…
Ins. 1: Ah, un futuro concorrente…(risata)
Interv. 2: Beh, più che altro un futuro impiegato statale. Coi tempi che corrono è meglio che stare a spasso (ridacchiando). Innanzitutto la ringrazio per aver accettato di svolgere questo colloquio con me (pausa). Ecco…come dicevo prima sono uno specializzando per il sostegno e vorrei un po’ conoscere… (breve pausa) cioè quali sono le sue impressioni circa l’attività di insegnante di sostegno nella scuola elementare… in base alle sue esperienze professionali…

Insegn. 2: Senti, possiamo darci del tu? Tanto abbiamo più o meno la stessa età.

Interv. 3: Per me non ci sono problemi… assolutamente.
Insegn. 3: Mmmh guarda…(pausa) io ho cominciato ad insegnare nel 1987 a *** (qui l’insegnante cita il nome d’un paese in provincia di Bari n.d.r.) e la prima esperienza scolastica l’ho vissuta in una scuola che si trovava in questo paesino, molto piccolo, che era… insomma… difficilmente raggiungibile con i mezzi pubblici. Però, ho accettato questa supplenza, che mi è servita soprattutto per entrare nel mondo della scuola. Il primo approccio non è stato positivo, in quanto mi venne affidato un bambino con gravissimi problemi a livello psicologico e affettivo: un soggetto caratteriale che non poteva essere inserito, integrato in una classe di bambini normodotati poiché aveva degli atteggiamenti di aggressività ed era molto violento con i suoi compagni… (lunga pausa).
Interv. 4: Tipico soggetto…mi pare che si possa definire “border line”, immagino…è uno di quei termini che ho imparato al corso.

Insegn. 4: In un certo senso si! C’erano alcuni giorni in cui era così irrequieto che a fatica riuscivo a calmarlo… (breve pausa). Questo bambino era soggetto a periodici attacchi di epilessia, che non duravano molto comunque, ma che mi coglievano sempre impreparata quando succedevano. Non sapevo che fare: vedevi questo che si contorceva…che tremava. Pensa che ebbe un attacco proprio il primo giorno in cui presi servizio (lo ricordo come se fosse ieri)… fui presa letteralmente dal panico: il primo pensiero fu “e adesso che faccio?” ; lì per lì non sapevo come intervenire…come aiutarlo; poi fortunatamente vennero altri colleghi e si riuscì a calmarlo. Guarda…la classica ciliegina sulla torta (risata). I suoi genitori, poi, non facevano niente per… per aiutarlo; insomma era un bambino molto sfortunato.

Interv. 5: Poveretto! Sfortunato e, penso, anche con forti carenze affettive in ambito familiare, se mi dici che i genitori non l’aiutavano affatto.

Insegn. 5: Si, infatti. In effetti aveva una situazione familiare molto drammatica alle spalle: il suo papà era stato in carcere varie volte per fatti di droga e racket delle estorsioni mi pare; aveva dei fratelli (tre, credo) che, a loro volta, erano implicati in situazioni analoghe…adesso non ricordo esattamente (pausa), comunque anche i fratelli più grandi avevano grossi problemi… e non solo con la giustizia. Come dicevo prima, ero alla prima esperienza e quindi accettavo tutto quello che mi si diceva di fare. Le mie colleghe non erano d’accordo a farlo lavorare in classe insieme agli altri bambini, per cui ero costretta a lavorare da sola con lui in una auletta: la classica auletta di sostegno, condivisa insieme ad un’altra collega (anche lei con un bambino problematico) per cui le mie giornate erano…diciamo sempre le stesse, molto pesanti per me dal punto di vista psicofisico…

Interv. 6: Pesanti e stressanti anche… viaggiare ogni giorno poi…

Insegn. 6: Ah guarda: tornavo a casa nel tardo pomeriggio molto stanca e il pensiero di ritornare il giorno dopo non mi rallegrava proprio. Il tempo di mangiare qualcosa e subito me andavo a dormire. Non ti dico poi le riunioni pomeridiane. Pensa che, a un certo punto, volevo persino mollare tutto e dedicarmi a fare qualcos’altro. (sospiro) È stato solo per le insistenze dei miei genitori e al mio ragazzo (all’epoca ero ancora fidanzata) che continuai e oggi mi trovo qui a Rozzano, in una scuola elementare della Lombardia.

Interv. 7: Dalla Puglia con amore… (risata).

Insegn. 7:  Eh: ma chi me l’ha fatto fare (sospiro).
Interv. 8: Beh, sai… i casi della vita. Anch’io sono dovuto venire qui per poter insegnare, ché se stavo ad aspettare il Provveditorato di Bari…eh campa cavallo…

Insegn. 8:D’accordo, però nel mio caso, io potevo rimanere giù perché in quel periodo avevano bisogno di insegnanti di sostegno nelle scuole e avrei lavorato comunque. Poi mio marito, che lavora nella Guardia di Finanza, tre anni fa fu trasferito a Milano…dopo ci siamo sposati… e non è che potevo rimanere io lì e lui qua. È così ho chiesto il trasferimento.

Interv. 9: Lasciando quel bambino epilettico di cui mi dicevi prima solo soletto.

Insegn. 9: Beh, solo proprio no. Sicuramente sarà stato seguito da un altro collega (lunga pausa); non so cosa fa adesso (breve pausa). Adesso sarà sicuramente grande. Comunque l’ho seguito solo quell’anno e meno male: aveva degli atteggiamenti molto aggressivi anche nei miei confronti…non lo so…a volte, ecco (pausa) sollevava i banchi, lanciava le sedie, picchiava la testa contro la parete…urlava, era… per cui manifestava forme di aggressività…

Interv. 10:Aggressività.

Insegn. 10: Si, aggressività e, adesso che mi ricordo, era anche autolesionista.

Interv. 11: Addirittura.
Insegn. 11: E beh, si. Quando gli venivano gli attacchi si graffiava la faccia con le unghie …ho detto… poi…non lo so…

Interv: 12: Dunque non si poteva collocarlo in una classe di normodotati.

Insegn. 12: No, assolutamente…per come era lui.
Interv. 13: Hai detto che lavoravi con questo bambino nell’auletta di sostegno.

Insegn. 13: Si, anche se alcune prove in classe sono state fatte soprattutto quando è rientrato un collega che, insomma, si era assentato per motivi personali: questo collega più o meno la pensava come me, cioè che i bambini anche con grossi problemi dovessero essere integrati…dovessero lavorare insieme agli altri in classe.

Interv. 14: Già, in classe. Sono perfettamente d’accordo su questo.

Insegn. 14: Questi tentativi sono stati fatti senza risultati positivi poiché il bambino, dopo essere stato quasi tutto l’anno scolastico praticamente solo (non aveva relazionato mai o quasi mai con i suoi compagni), ancora di più manifestava questi atteggiamenti di grossa aggressività; ecco…la prima esperienza è stata praticamente… negativa e…insomma…

Interv. 15: Si è dovuto fare tutto un lavoro particolare.

Insegn. 15: Infatti. Io, comunque, col bambino ho lavorato anche se lontana dalla classe. Il bambino, al termine della prima elementare, ha imparato a leggere, ha imparato a scrivere come i suoi compagni (breve pausa) certo…con grandi difficoltà, con tempi molto più lenti; però mi ricordo che, alla fine dell’anno scolastico, lui scriveva in stampato e leggeva sillabando anche le frasi.

Interv. 16: Proprio negativa allora non è stata questa tua esperienza, visto che il bambino comunque ha imparato qualcosa.

Insegn. 16: Si, però è sempre poco rispetto agli obiettivi che volevo raggiungere.

Interv. 17: Non si può avere tutto dalla vita. Eri pur sempre alla prima esperienza. Immagino che poi… che dopo ti è andata meglio.

Insegn. 17: Mmmh, si e no! Le esperienze successive sono state più o meno simili, anche perché le supplenze annuali che mi venivano date dal Provveditorato di ***, avendo in graduatoria una posizione non favorevole, mi relegava gli ultimi paesini rimasti e quindi ho dovuto lavorare…

Interv. 18:  …lavorare con tutti i problemi del caso, in fatto di raggiungibilità.

Insegn. 18: Oltre a quello anche in quartieri disagiati. Ho lavorato anche in un quartiere molto degradato di Bari…

Interv. 19: Al quartiere Japigia…

Interv. 19: No, al CEP, al quartiere San Paolo dove… ecco…c’era persino la Polizia che scortava le insegnanti quando dovevano fare i rientri pomeridiani; e lì ancor di più  fare l’insegnante era… veramente allucinante.

Interv. 20:… allucinante e forse… ancor più faticoso, un surplus di lavoro oltre il dovuto, immagino.

Insegn. 20: Infatti…ed era anche molto rischioso, soprattutto perché le famiglie di questi bambini avevano dei grossi problemi, per cui bisognava veramente parlare tra le righe quando si esponeva un problema anche ai genitori.

Interv. 21: Già. È capitato anche a me di avere a che fare con genitori che…con i quali era rischioso parlare male dei loro figli..
Insegn. 21: Però come esperienza è stata bellissima perché lavorare in una scuola di quartiere vuol dire veramente rimboccarsi le maniche e dare tutto quello che si può dare; soprattutto con questi bambini che, oltre ad avere problemi, magari in famiglia, incontravano pure grossi problemi a livello psicologico per cui lì l’insegnante doveva fare da mamma, da assistente sociale.

Interv. 22: E cioè…come posso dire? in un certo senso dovevi colmare quelle lacune che avevano nell’ambito familiare questi bambini.

Insegn. 22: Mmmh si. Poi avvicinandomi invece a *** (il paese natìo n.d.r) ho cominciato a vivere una realtà un po’ diversa. 

Interv. 23: Finalmente! (ridacchiando)

Insegn. 23: Lì diciamo che le scuole sono meglio organizzate. Da quando cominciai a lavorare nella scuola della mia città, non ho mai lavorato al di fuori della classe; ho sempre integrato il bambino in tutte le attività che le mie colleghe hanno svolto e dunque posso dire di aver realizzato il principio fondamentale che è quello dell’integrazione scolastica di questi bambini: ecco, non un’integrazione in loco ma un’integrazione vera e propria nell’ambito della classe e quindi anche con le colleghe c’era lo scambio dei ruoli: a volte erano loro che seguivano la bambina che mi era stata affidata e a volte ero io che facevo lezione alla classe. Devo dire che fui piuttosto fortunata, perché poi seguii bambini che non avevano problemi psicologici ma solo deficit a livello sensoriale; quindi seguii cinque anni fa G., un bambino…

Interv. 24: …autistico…

Insegn. 24:…no, audioleso mi pare. Mmmh si! Un bambino audioleso che, protesizzato, riusciva comunque… tutto sommato ad ascoltare tutto quello che gli si diceva, tutte le attività che si svolgevano in classe.

Interv. 25: Dunque un caso completamente differente dalla prima esperienza.

Insegn. 25: Si, sicuramente si! Non c’è paragone. Molto positivo. Questo bambino poi aveva un supporto da parte della famiglia molto positivo. La famiglia collaborava, faceva di tutto affinché il bambino anche a casa seguisse; quindi poi era seguito anche da una terapista  della ASL…

Interv. 26: Ah, ecco!

Insegn. 26:…si, per cui questi lievi problemi di linguaggio che dipendevano dall’handicap erano…diciamo…completamente risolti. Infatti il bambino, anche se completamente sordo aveva… possedeva il linguaggio orale, anche con la tipica cadenza dei bambini audiolesi.

Interv. 27: Dunque un’esperienza abbastanza positiva, rispetto alla prima volta.
Insegn. 27: Più che positiva, gratificante. La mamma del bambino veniva…non dico ogni giorno a scuola ma due o anche tre volte la settimana si.

Interv. 28: È bello così.

Insegn. 28: Si! Anche perché poi la madre si rendeva conto di ciò che io facevo col bambino, dei suoi progressi. Ma poi lui era così dolce… tranquillo… 

Interv. 29: Certo trasferirsi da *** a Rozzano; non dev’essere stato facile ambientarti, ricominciare tutto daccapo in un’altra scuola. Ne so qualcosa in proposito.

Insegn. 29: Mah…ti dirò: i primi tempi stavo proprio (pausa).
Interv. 30: Noi meridionali abbiamo la tendenza a piangerci addosso.

Insegn. 30: Ma io non stavo male per aver lasciato, che so,  gli affetti, i miei genitori, gli amici… stavo male per il tempo. Tu lo sai, visto che stiamo in paesi vicini: dalle nostre parti quasi sempre il sole…qui e mò la pioggia…e mò le nuvole…(risata).
Interv. 31: Del freddo poi non ne parliamo. In ambito scolastico spero che le cose siano andate meglio.

Insegn. 31: Beh si! Adesso seguo da due anni una bambina videolesa che ha gravi problemi visivi…

Interv. 32: Sempre nell’auletta di sostegno…

Insegn. 32: Si ma non sempre…certe volte anche in classe; (squilla il telefonino, risponde alla chiamata e dopo aver terminato riprende poi a parlare) mmmh… che stavo dicendo?

Interv. 33: … che hai una bambina videolesa.

Insegn. 33: Ah si! Una bambina videolesa con un residuo…un visus minimo che comunque le consente di scrivere e leggere utilizzando dei sussidi particolari: non il Braille, perché ci è stato sconsigliato dall’equipe in quanto la bambina avrà…non peggiorerà nel tempo. Questo visus le rimarrà, per cui è il caso di sfruttarlo con l’ausilio di mezzi multimediali…

Interv. 34: Infatti i mezzi multimediali oggi sono importanti per effettuare un recupero dei portatori di handicap anche a livello cognitivo…

Insegn. 34: Si! Non ci sono assolutamente problemi: noi per lei fotocopiamo tutto. Abbiamo avuto dall’Unione Italiana Ciechi i suoi libri di testo a caratteri ingranditi; usa  il computer per scrivere, l’ingranditore per… per osservare le cartine geografiche per trovare paesi, monti, fiumi, la lavagna luminosa…insomma abbiamo una serie di sussidi che ci permettono di far in modo che la bambina segua alla pari la programmazione di classe e (lunga pausa) …ho detto è una bambina molto intelligente, è integrata benissimo nel contesto classe: speriamo che, ecco, l’anno prossimo che frequenterà la prima media continui con gli stessi esiti, veramente molto positivi.

Intervist. 35: Comunque tutte queste esperienze diverse sono molto formative.

Insegn. 35: Si, sicuramente. Io ho notato una differenza…io non…a me non piace, ecco, fare l’insegnante di sostegno per cinque anni e fare come fanno tanti - che decidono dopo di cambiare - di chiedere il passaggio per avere la classe in quanto altri colleghi, altri insegnanti dicono che si hanno molteplici soddisfazioni, perché avere un bambino che ti segue, fa progressi nel tempo, porta poi a sentirti realizzato come insegnante. Per me non è vero: anche l’insegnante di sostegno si sente realizzato nel suo piccolo perché anche con bambini molto gravi, un minimo progresso deve essere visto come un successo, e non valutare sempre quello che il bambino…cioè mettere in evidenza quello che il bambino non può fare ma l’insegnante di sostegno deve vedere in positivo, deve sempre apprezzare, valorizzare le potenzialità del bambino… ciò che lui riesce a fare e saper accontentarsi di quel po’ che il bambino può dare. Queste sono…dovrebbero essere le nostre soddisfazioni. Poi, logicamente, i progressi non si possono vedere nell’arco di un anno ma a lungo termine per cui le mie esperienze saranno state all’inizio anche negative…ma poi col passare degli anni mi sono resa conto che bastava un minimo successo per farmi sentire appagata. (breve pausa) Ecco, io se torno indietro nel tempo mi rendo conto che sono stati anni un po’ difficili; però ho lavorato con questi bambini solo un anno; non ho visto i loro progressi nell’arco del quinquennio, quindi se fossi stata io la loro insegnante, sicuramente alla fine della quinta elementare sarei stata soddisfatta e contenta…

Intervist. 36: …dei risultati.

Insegn. 36: …dei risultati ma soprattutto dei progressi che ha fatto il bambino. Intervist.  37: Dunque puoi ritenerti soddisfatta del tuo recente lavoro.

Insegn. 37: Molto soddisfatta! Sono veramente contenta: spero di lavorare sempre con lo stesso entusiasmo e di trovare colleghe che la pensino come me, perché…

Intervist. 38: Quindi hai intenzione di proseguire sempre con questa attività.

Insegn. 38: Per il momento si. Non mi sento né un’insegnante di serie B e non mi sento neanche l’insegnante del bambino perché comunque  sono un’insegnante di classe come  gli altri; conosco e lavoro bene anche con gli altri bambini e…

Intervist. 39…quindi trai le maggiori soddisfazioni.

Insegn. 39: Si! Per il momento non mi sento di cambiare. Lo faccio con gioia, con tanto amore e questo me lo dimostrano i bambini che finora ho seguito e le loro famiglie, poiché anche con loro c’era e c’è un rapporto di fiducia, di amicizia… e di collaborazione.

Intervist. 40: Bene. Ti ringrazio molto per la tua disponibilità. Sei stata gentilissima. È stata una chiacchierata molto proficua per me e speriamo di incontrarci in future occasioni.

Insegn. 40: Io ti auguro di realizzarti nei tuoi desideri. In bocca al lupo per l’Università.

Intervist. 41: Grazie.
